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Le ultime vicende del caso Negri, tutte 
strettamente connesse con la concessione 
dell'autorizzazione a procedere e, eventual
mente, all'arresto da parte dei competenti or
gani parlamentari, hanno fatto passare In se
condo plano le questioni di ordine più gene
rale, che stanno dietro questa storia. Sarebbe 
stato molto meglio se fosse accaduto il con
trarlo, dal momento che, al di là delle Impli
cazioni strettamente personali, si poteva co
gliere l'occasione per iniziare una riflessione 
approfondita sul cosldetti «anni di piombo» e 
sul loro antecedenti, che secondo la mia opi
nione non c'è ancora stata. Il mio intervento 
vuol essere un contributo in questo senso. 

1. Alla base del pensiero e delle iniziative di 
Antonio Negri c'è, a partire dal 1968-69 (que
sta data è molto Importante: per la fase pre
cedente si dovrebbe fare un discorso molto 
diverso), un'ipotesi politica sbagliata: il con
vincimento, preciso e determinato, che la ri
voluzione in Italia fosse alle porte (la rivolu
zione, Intendo dire, nella sua forma e Imma
gine più classica e anche più convenzionale: 
come rovesciamento violento del potere; co
me distruzione della macchina statale; come 
assunzione del potere da parte di nuovi orga
nismi operai e proletari). In una prima fase, 
che dura, tutto sommato, pochi anni, il sog
getto portatore di questa rivoluzione viene 
Individuato — ancora una volta classica
mente, — nella classe operala di fabbrica, 
nella forma più recente da questa assunta, 
r«operalo-massa» (una sorta, insomma, di e-
stremlsmo del leninismo senza la critica del 
leninismo all'estremismo). Quando questa 
strada si rivela impraticabile, sostanzial
mente perché la classe operaia di fabbrica 
mostra di preferire la strada della riforma 
democratica delle istituzioni, indicata princi
palmente dal sindacati e dal partito comuni
sta, Antonio Negri passa alla teorizzazione di 
una nuova fase del processo rivoluzionario, 
di cui siano soggetti portatori nuove realtà 
scisse sostanzialmente dal mondo del lavoro 
e della produzione e perciò potenzialmente 
più antagonistiche rispetto alla complessiva 
organizzazione politico-sociale, ricompatta-
tasl, a suo dire, Intorno alla formula del com
promesso democratico-Istituzionale: gli ope
rai della «fabbrica diffusa», i disoccupati, i 
marginali, gli studenti pre-disoccupati: il 
mondo, appunto, della «autonomia». Anche 
tale formula va al suo fallimento negli anni 
convulsi e tragici tra il "77 e il '79: anche se, 
occorre riconoscerlo, senza la stessa capacità 
positiva di recupero da parte delle organizza
zioni del movimento operaio nei confronti 
del soggetti investiti da tale crisi. 

2. Attraverso queste due fasi corre il filo 
rosso di taluni elementi di continuità. Il pri
mo è rappresentato dalla constatazione ob
biettiva, che Negri e i suoi compagni fanno, 
che al pieno dispiegamento della loro ipotesi 
l'ostacolo più possente e immediato è costi
tuito dalle organizzazioni del movimento o-
peralo e in particolare, in Italia, dalla sua 
componente comunista: nel primo caso, 
quando si sarebbe trattato di conquistare l'e
gemonia in fabbrica, a causa delle profonde 
radici del movimento operaio comunista e 
sindacale e delle loro grandi capacità in quel
la fase di resistere, anzi, addirittura di allar
garsi e potenziarsi attraverso le lotte; nel se
condo caso, perché, al tentativo di «spianta
re» dall'esterno la struttura (ahimé, quanto 
carente anche In quel frangenti!) dello Stato 
democratico, risulta evidente che la forza 
maggiore, la più importante garanzia di dife
sa, sono assicurate a tale Stato proprio dall' 
adesione delle grandi masse proletarie, me
diata dalle loro organizzazioni storiche. In 
questa perfetta logica dell'estremismo il ne
mico principale diviene il movimento ope
ralo, anzi, più esattamente, per le ragioni 
suddette, il partito comunista. - -

Il secondo elemento di continuità è il di
scorso sulla violenza: violenza, come neces
saria funzione della lotta di classe e della lot
ta In fabbrica, nella prima fase; violenza, co
me Intrinseco modo di manifestarsi dei pro
cessi di autonomia, nella seconda. Anche qui, 
in ambedue 1 casi, sarebbero possibili tanto i 
rimandi puntuali alle citazioni dei classici 
quanto la loro parodistica e grottesca smen
tita attraverso una più puntuale analisi dei 
contesti: è propria dell'estremismo l'ostenta
zione della fedeltà all'ortodossia, esattamen
te quando se ne nega lo spirito. Qui basti aver 
richiamato il senso del punto in questione (e. 

Arresto o no? 
II caso Negri: 
rigore non 
significa durezza 
com'è ovvio, le sue possibili conseguenze di 
fatto). 

3. Il decennio '68-69/'78-79, attraverso il 
quale l'attività di Negri principalmente si di
spiega, è caratterizzato da un'altissima con
flittualità sociale e politica e da acquisizioni 
importantissime e positive per la storia civile 
del nostro paese: ne l'una né l'altra di queste 
due constatazioni andrebbe dimenticata. Ciò 
vale sia per il movimento operaio organizza
to (ricordiamo le strepitose vittorie comuni
ste nelle elezioni del '75 e del '76), sia, più in 
generale, per l'affermarsi di movimenti di ti
po nuovo (come quello delle donne), che, In 
un intreccio indistricabile con le indicazioni 
dei partiti e dei sindacati, portano ai risultati 
storici dei referendum sul divorzio e sull'a
borto. Purtroppo, viene qui a mancare nel 
mio discorso, per motivi di spazio e di tempo, 
una parte importante (anzi essenziale, in una 
prospettiva più approfondita) di analisi, che 
e quella riguardante i diversi motivi per cui 
un tale decennio sarà ricordato nella nostra 
storia, oltre che per queste ragioni, anche per 
la diffusione gravissima del terrorismo, sia 
di destra sia di sinistra. Può, forse, essere suf
ficiente per ora avanzare la seguente osser
vazione: il terrorismo di sinistra svolge in 
questo contesto un ruolo, a seconda delle si
tuazioni e dei movimenti, ora di risoluta e 
sanguinosa opposizione al corso impresso al
le cose dalle forze che vogliono un'evoluzione 
progressista e democratica della situazione 
italiana, ora di sfruttamento ed organizza
zione dei margini di non-consenso o di insod
disfazione e scontento, che tale corso lascia 
dietro di sé. Ma il terrorismo di sinistra non 
riuscirà mai a coprire, comunque, l'intera 
gamma dei fenomeni politici, che si sforzano 
di rappresentare (sia pure, spesso, in maniera 
distorta) le tensioni sociali in atto: se così non 
fosse stato, la situazione sarebbe stata ben 
peggiore di quella che In effetti è stata (ed in 
taluni momenti, come sappiamo, è stata pes
sima). Le teorie ben note delle BR intese co
me «compagni che sbagliano» e della «equidi
stanza tra le BR e lo Stato», per quanto scia
gurate e ai loro tempi giustamente combat
tute, hanno anch'esse segnato I limiti, i con
fini dell'espansione del terrorismo vero e 
proprio verso l'area dell'estremismo, e dimo
strato l'esistenza di posizioni fortemente dif
ferenziate all'interno dello stesso campo 
pseudo-rivoluzionario. Tornando al caso in 
questione, io direi che le diverse organizza
zioni terroristiche e la predicazione negriana 
sono stati fenomeni paralleli, che in qualche 
punto hanno realizzato processi di sbocco re
ciproco. soprattutto a livello individuale, ma 
non sono mai risultati veramente intrecciati, 
anzi, piuttosto concorrenziali, in quanto ri
spondenti a ipotesi strategiche diverse e per
sino ideologicamente contrastanti. 

Dovrebbe esser mantenuta ferma. Insom
ma, al livello dì principio, la distinzione tra 
sovversivismo e terrorismo (ammesso, natu
ralmente, che il sovversivismo non si faccia a 
sua volta terrorismo attraverso atti specifici 
e ben individuati). Se questa distinzione, in
fatti, non dovesse esser tenuta ben ferma, sa
rebbe assai difficile mantenere ferma la di
stinzione tra un regime autoritario e un regi
me democratico: anche il regime democrati
co, infatti, ha diritto a difendersi contro chi 
vuole abbatterlo; ma, secondo la mia mode
sta opinione, tale difesa non deve manife
starsi prima che la sovversione abbia preso la 
forma di un reato comune o, nei casi più rigo
rosi ed estremi, prima che si configuri la pos
sibilità che la sovversione prenda la forma di 

un reato comune. In caso contrario — quan
do la difesa è preventiva oppure quando si 
prende a pretesto un reato comune per met
tere sotto accusa le idee — il regime demo
cratico introletta elementi autoritari e cam
bia natura. Ora, Negri, se non erro, ha sem
pre parlato di insubordinazione di massa, 
non di organizzazione armata; di violenza di 
piazza, violenza diffusa, non di agguati mili
tari e di assassini politici, ecc. È il bagaglio 
classico del sovversivismo, non del terrori
smo militarista. Prova ne sia che la famosa 
Organizzazione clandestina, di cui parla con
tinuamente l'istruttoria, non avrebbe com
messo, anche a sentire le testimonianze più 
ostili, un solo agguato terroristico né com
messo né progettato di ferire o uccidere alcu
no. 

4. Ma, si dirà, proprio reati comuni, e speci
fici, e ben individuati, vengono imputati ad 
Antonio Negri e agli altri del 7 aprile nel cor
so del processo, che si va svolgendo a Roma 
da alcuni mesi. Bene, io su questo punto non 
ho niente da dire, anzi, non desidero dire 
niente, nella persuasione molto seria e con
vinta che la funzione di accertamento e di 
punizione dei reati spetta alla magistratura, 
e che sarebbe un errore contenderle in qual
sivoglia maniera questo ruolo (anzi, penso 
che glielo si debba restituire tutt'intero, co
me spiegherò meglio più avanti, con tutti i 
suoi onori ma anche con tutti » suol pesi). Su 
questo, ripeto, non c'è che da aspettare Io 
svolgimento e le conclusioni del dibattimen
to giudiziario. Credo sia lecito però formula
re qualche valutazione sul modo con cui il 
capo d'accusa è stato formulato (e sono per
suaso che 1 parlamentari chiamati a giudica
re un caso così delicato dovrebbero prender
ne visione direttamente, ciascuno per sé, an
che se mi rendo conto di quanto sia difficile 
ottenere questo risultato). Se si prescinde, in
fatti, dalle imputazioni specifiche di reati co
muni, tutta l'istruttoria si basa sulla confu
sione sistematica dei due livelli del sovversi
vismo e del terrorismo e, quel che è peggio, 
sulla costruzione totalmente a posteriori del
l'Ipotesi che il sovversivismo, proprio in quan
to sovversivismo, non sia soltanto la radice 
ma 11 cervello pensante del terrorismo (non si 
dimentichi che Negri è stato arrestato per la 
partecipazione al sequestro e al delitto Moro 
e che solo In un secondo momento, cadute del 
tutto queste gravissime accuse, si è ricostrui
to, sulla base fondamentalmente delie di
chiarazioni di alcuni pentiti, anzi, di un pen
tito, un iter che deduceva la principale male
fatta dell'accusato — e cioè l'esistenza dell' 
Organizzazione clandestina e terroristica — 
dal fatto a sua volta indimostrato che egli ne 
sarebbe stato a capo e ne sarebbe quindi in 
loto responsabile). Per questa strada, lo si 
vorrà ammettere, si può andare lontano, an
zi, si può andare dovunque: le deduzioni, in
fatti. non conoscono ostacoli, non abbiso
gnando di prove; solo le condizioni politiche 
generali, 1 rapporti di forza consentono di 
mettere loro un freno: ma anche questa non 
appare una conclusione molto tranquilliz
zante. 

Non ci si riesce, insomma, a liberare dall' 
impressione che l'inevitabile riflesso condi
zionato di una determinata, grave situazione 
d'emergenza e l'applicazione a catena della 
legislazione speciale abbiano accumulato 
sulla vicenda del 7 aprile una serie di stortu
re, che non è troppo tardi per riparare. Le 
imputazioni di per sé eccezionali, il dedutti-
vismo che ha trascinato nell'istruttoria fatti 
e persone altrimenti fra loro incomunicabili, 

la carcerazione preventiva intollerabilmente 
lunga, il ruolo decisivo giocato dal pentiti
smo, e, più recentemente, una raffica impre
vista di nuovi mandati di cattura, che a loro 
volta potrebbero allungare di nuovo i termini 
della carcerazione preventiva fino a limiti in
verosimili: ce n'è abbastanza per sospettare, 
almeno, un eccesso nell'attribuzione di re
sponsabilità al piccolo gruppo negrlano, 
composto, com'è noto, di pochi altri, oltre 1' 
onnipresente leader padovano. E, a questo 
proposito, non vedo perché ci si debba preoc
cupare tanto di stornare il futnus persecutio-
nis dalla testa di un parlamentare, e non, con 
scrupolo identico o superiore, da quella di 
semplici cittadini. 

5. Negri è stato portato in Parlamento ed è 
sostenuto attualmente da quella parte dell'o
pinione pubblica, la quale è fortemente 
preoccupata degli effetti di distorsione che si 
sono creati nella legislazione e della pratica 
giudiziaria italiana in conseguenza della lot
ta al terrorismo e all'eversione. Questa ele
zione è un dato non irrilevante, e sarebbe 
gravissimo trascurarlo. Non ci si può na
scondere che molta gente pensa che sia in 
atto da parte dello Stato e di un settore della 
classe politica italiana una sorta di vendetta 
contro il «sovversivo» Negri, contro 
lMntellettuale rivoluzionarlo» Negri. Se si 
fosse accorti, bisognerebbe sforzarsi di de
simbolizzare Negri: non di attribuirgli altri 
quozienti d'immagine. D'altra parte: il man
dato parlamentare non ha davvero bisogno 
di altre decisioni che ne sminuiscano 11 valo
re simbolico, la legittimità agli occhi degli 
elettori; e nessuno può far finta che qui si 
tratti di bancarotta fraudolenta o di truffa: 
qui — sebbene molte accuse siano specifiche 
— il contenitore dell'inchiesta appare a molti 
inequivocabilmente politico. Ancora: se è 
giusto che il potere politico e quello legislati
vo non invadano il campo d'azione della ma
gistratura, è giusto al tempo stesso che la 
magistratura non chieda al potere politico e 
al legislativo di sopperire alle sue eventuali 
carenze: i quattro anni e mezzo di carcerazio
ne preventiva vengono da lì, non dal Parla
mento; può apparire sproporzionato ed ec
cessivo che ora la magistratura chieda ed ot
tenga dal Parlamento altra carcerazione pre
ventiva per Negri, proprio nel momento in 
cui si chiede di meno per tutti. 

6. Io sono persuaso che i deputati comuni
sti dovrebbero votare serenamente e tran
quillamente contro l'arresto di Antonio Negri 
(almeno fino alla sentenza di primo grado), 
ptoprio perché non è in gioco soltanto l'im
magine e l'esistenza di questo personaggio 
ma questioni di ordine più generale. A quelli 
che si sono precipitati a rimproverare ai co
munisti un'attenuazione del «rigore», dopo la 
loro recente astensione nella Giunta per le 
autorizzazioni a procedere, bisognerebbe 
spiegare che rigore non significa durezza, ma 
coerenza di un discorso, ricerca attenta di 
soluzioni attendibili e soddisfacenti. Ebbene, 
non è un caso che molti, nello schieramento 
moderato e conservatore, tendevano a mette
re un frego sulla piaga sanguinosa del terro
rismo e dell'eversione, considerandola chiu
sa dall'intervento operatorio delle forze di 
polizia e delle sentenze dei giudici, e contem
poraneamente assimilando ad essa qualsiasi co
sa si sia mossa in avanti nel corso del decennio 
che ci sta alle spalle. Noi dobbiamo rifiutarci 
ad un'impostazione così miope e lesionistica: 
lesionistica, dico, della trama di rapporti so
ciali e civili — trama molto complessa e con
traddittoria — su cui si fonda lo sviluppo del
la nostra democrazia. Uscire urgentemente 
dalla legislazione d'emergenza, riformare ra
dicalmente l'istituto della carcerazione pre
ventiva, intervenire in positivo nello sviluppo 
della dissociazione, dovrebbe significare, al 
tempo stesso, la ripresa di un discorso e di 
una polemica schiettamente politici e ideolo
gici, e non più semplicemente polizieschi o 
difensivi, sui temi delle libertà, dei movimen
ti e delle trasformazioni. Sono persuaso che 
questo discorso sia destinato ad incontrare 
udienza anche presso forze non dichiarata
mente comuniste e neanche genericamente 
di sinistra: in gioco sono, se e possibile dire 
così, non principi di parte, ma alcuni elemen
tari presupposti della nostra comune convi
venza. In un campo come questo, anche un 
segnale può essere decisivo: bisogna sforzarsi 
di ottenere che sia quello giusto. 

Alberto Asor Rosa 

VIAGGIO Si esprìme anche così una identità da sempre repressa 
DI RITORNO DALLA GIOR
DANIA — La coscienza nazio
nale di un intero popolo può es
sere umiliata e combattuta in 
mille modi, ma puntualmente 
sempre essa si rivela più forte 
di quanto pensino i suoi perse
cutori. Emblematico più di o-
gni altro il caso del popolo pale
stinese, nella cui tragedia un 
dato sì protrae immutabile di 
generazione in generazione: la 
volontà di essere se stessi, l'esi
genza di autodefinirsi non solo 
rispetto al nemico naturale (gli 
israeliani), tna anche rispetto 
agli ambigui fratelli arabi le cui 
mani troppo spesso si sono 
mucchiate di sangue palestine
se. 

Lo sforzo dei palestinesi di 
mantenere integro il loro carat
tere nazionale ha lasciato trac
ce in ogni luogo della diaspora 
palestinese. Particolarmente e-
vidente è quanto accade nel più 
palestinese dei paesi arabi, la 
Giordania (ire milioni e mezzo 
di abitanti, di cui circa il 40'e 
costituito da profughi palesti
nesi). Fer quanto discendente 
da una dinastia originaria della 
Penisola arabica priva di ogni 
legame storico con la Palestina, 
re Hussein di Giordania — e 
prima di lui suo nonno, re A-
bdallah — ha sempre preteso dì 
essere l'unico rappresentante 
legittimo del popolo palestine
se. Ciò si è puntualmente scon
trato con 1 impetuosa rinascita 

Il patriottismo dei palestinesi 
attorno a una squadra di calcio 
È la formazione del campo profughi di Wahdat, il più grande della Giordania - Ha vinto 
anche il campionato - Non possono sventolare le bandiere con i loro colori 

del sentimento nazionale pale
stinese avutasi dopo la disfatta 
araba nella tguerra dei sei gior
ni* del giugno 1967. Proprio da 
una tale contrapposizione sca
turì il drammatico confronto 
del *settembre nero* 1970, 
quando la presenza della resi
stenza palestinese in Giordania 
venne repressa nel sangue dalle 
truppe beduine fedeli al mo
narca hashemita. 

Oggi, cancellata dal paese o-
gni presenza armata dell'OLP, 
la coscienza nazionale palesti
nese ha trovato tuttavia modo 
di esprimersi in mille forme più 
o meno tollerate dalle autorità 
giordane e tra queste merita se
gnalare quella che appare come 
la più singolare e la più popola
re: il tifo con cui i palestinesi di 
Amman (e degli altri centri del
la Giordania) sostengono le im
prese calcistiche del Wahdat, la 
squadra dell'omonimo campo-

profughi. Nel pieno centro di 
Wahdat (il più esteso campo-
profughi della Giordania che 
raccoglie circa 200.000 palesti
nesi), alla periferia di Amman, 
tra la miseria e la degradazione 
di infinite baracche e casupole 
sorge un edificio .ooderno, lin
do e ben tenuto, il Centro per le 
attività sportive del campo, al 
cui interno sono ospitati anche 
gli uffici della locale squadra di 
calcio. 

Fondato nel 1956, per anni al 
Wahdat è stato impedito dalle 
autorità governative di parteci
pare al regolare campionato 
giordano, proprio perché quella 
formazione calcistica, simbolo 
sportivo dell'autenticità pale
stinese. aveva un chiaro signifi
cato antigiordano. Nel 1971 la 
validità tecnica del complesso 
— ben sette elementi del Wa
hdat giocano oggi nella stessa 
nazionale giordana — valse a 

superare il veto del governo e 
così la squadra palestinese fu 
ammessa nel massimo campio
nato giordano. Da allora in 
Giordania la lotta per lo scu
detto ha assunto un significato 
tutto particolare: per i palesti
nesi il Wahdat (che anche nei 
colori sociali — maglia verde. 
calzoncini rossi, calzettoni 
bianco-neri — ricalca i colori 
de'la bandiera palestinese) è 
divenuto l'emblema di un'iden
tità nazionale da sempre re
pressa. Nel 1980 la vittoria del 
campionato segnò per il Wa
hdat l'apoteosi: lo stessa re 
Hussein, alla presenza di una 
moltitudine delirante, fu co
stretto a premiare personal
mente i giocatori che rappre
sentavano calcisticamente il 
campo profughi che aveva sof
ferto le stragi più sanguinose 
per mano dell'esercito giordano 
nei giorni terribili del •settem

bre nero». 
Il governo giordano segue ov

viamente con una certa ap? 
prensione il crescere del feno
meno calcistico del Wahdat, 
che nei fatti a livello popolare 
oggi costituisce forse il solo ca
nale di libera espressione del 
nazionalismo palestinese in 
Giordania. Si spiega così la con • 
tinua ostilità riservata alla 
squadra dalle autorità di Am
man. Vanamente i dirigenti del 
Wahdat hanno chiesto la co
struzione di uno stadio nei 
pressi del campo; il governo ha 
sempre opposto un netto rifiu
to e continua così ad obbligare 
la squadra palestinese a giocare 
nel moderno stadio che sorge in 
uno dei quartieri ricchi della 
capitale sulla via che conduce 
alt 'Università. 

Nel 1931 nel corso di una 
partita estema con l'Hussein 
(la squadra della città setten

trionale di Irbid) igiocatori del 
Wahdat, malmenati brutal
mente dal pubblico e dalle for
ze dell'ordine, dovettero subire 
una sconfìtta decisiva nella lot
ta per Io scudetto. Ogni recla
mo venne respinto e ai dirigenti 
del Wahdat fu anche impedito 
— con la minaccia di essere sot
toposti ai rigori durissimi della 
giustizia giordana — di ritirare 
la propria squadra dal torneo in 
segno di protesta. Ai tifosi del 
Wahdat e poi sistematicamente 
impedito di sventolare i loro 
verdi vessilli divenuti, in tutta 
la Giordania il simbolo sportivo 
dell'irredentismo palestinese. 
Tuttavia queste ed altre misure 
repressive non solo non hanno 
impedito alla squadra palesti
nese (giunta seconda nell'ulti
mo campionato 1982-83 e vin
citrice ai numerose altre mani
festazioni collaterali) di racco
gliere nuovi trionfi calcistici, 
ma soprattutto non sono riusci
te a piegare l'entusiasmo dei 
suoi sostenitori. Lo stadio di 
Amman (30.000 posti) registra 
il pieno assoluto solo quando vi 
giovano i verdi del Wahdat. 

Si dice spesso che lo sport è 
politica, in nessun luogo ciò è 
tanto vero come in Giordania, 
ove le vicende di una squadra 
calcistica sono divenute l'im
mediata espressione delle sof
ferenze e delle speranze di tut
to un popolo. 

Marco Lenci 
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INFORMATO?,. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Dagli alleati 
chi ci protegge? 
Caro direttore, 

ho seguito con interesse l'ampio servizio 
sullo sviluppo della campagna contro il riar
mo nucleare nella RFT, pubblicato .t({//'Unità 
del I settembre. 

Credo si tratti di un movimento molto dif
fuso e con motivazioni molto profonde, il qua
le merita un'attenzione continua. Vorrei ag
giungere che l'esponente socialdemocratico 
tedesco Lafontaine è anche un quotalo mem
bro della Direzione nazionale del suo parlilo. 

Ciò che mi preme è un particolare che La
fontaine sottolinea nel suo libro «Angst vor 
den Freunden» (paura degli alleati) per dare 
maggiore rilievo alla sua ferma opposizione 
all'istallazione dei missili Pershing e Cruise 
nella RFT: un particolare che non viene (credo 
volutamente) ricordato da tutti i teorici no
strani dell'armamento nucleare di «teatro» e 
dai contorti sostenitori dell'istallazione dei 
missili nucleari a Comiso. Lafontaine ricorda 
cioè l'episodio dell'istallazione dei missili so
vietici a Cuba durante la crisi del 1962 e come 
si comportò in proposito Kennedy: l'alloro 
Presidente americano dichiarò che quell'istal
lazione sarebbe stata una minaccia diretta e 
immediata alla sicurezza degli Stati Uniti e. 
per costringere i sovietici a abbandonare il 
progetto, restò più di 15 minuti con il dito sul 
famoso 'bottone rosso- pronto a scatenare il 
conflitto atomico. 

Il dirigente dell'SPD si chiede cosa dovreb
bero fare i sovietici, che si trovano oggi in una 
situazione analoga ma rovesciata e cosa sa
rebbe accaduto allora se. invece di Kennedy, 
Presidente degli Stati Uniti fosse stalo Ro
nald Reagan. 

Il succo del ragionamento e quindi del libro 
è: dagli alleati, chi ci protegge? 

DINO PELLICCIA 
(Roma) 

Abbiamo trascurato... 
(Povera Sicilia!) 
Caro direttore. 

leggendo .«{//'Unità del 3-9 l'articolo di 
Mario Passi intitolato «Seconda giornata al 
Festival: gli scienziati parlano di pace- mi ha 
colpito una lacuna della corrispondenza. 

Infatti nel corso del dibattito, al quale ho 
avuto la fortuna di assistere ed a cui si riferi
sce l'articolo in questione, ho ascoltato con 
grande attenzione l'intervento di un medico, il 
dottor Michele Di Paolantonio, che ha parla
to del rischio nucleare che grava non solo su 
Comiso ma su tutta la Sicilia. Questo medico. 
del quale qualche mese fa ho letto proprio sul 
nostro giornale, in una pagina speciale su Co
miso. un interessante articolo scientifico, ha 
sostenuto che nel corso di studi condotti per 
una università sullo stesso tema trattato nel 
dibattito, è divenuto evidente che. per l'instai' 
lozione dei missili americani Cruise a Comi
so. l'intera Sicilia diventerà, in caso di guerra. 
obiettivo d'un bombardamento nucleare a 
tappeto, con bombe piazzate ogni 20 chilome
tri di territorio dell'isola: questo perchè i 
Cruise, giunti a Comiso. saranno dispersi per 
tutta la Sicilia in postazioni mobili di lancio 
non identificabili dal nemico. 

Ebbene, l'omissione di una notizia di tale 
portata mi ha fatto pensare, per un momento. 
come possano perdere di senso all'improvviso 
un milione di firme siciliane contro ì missili. 

FRANCO R. 
(Roma) 

«Non è abitudine 
dei sovietici attaccare 
obiettivi civili» 
Caro direttore, 

a proposito del Jumbo sudcoreano abbattu
to dai sovietici, io ritengo che l'«Unità; di
stinguendosi dalla stampa reazionaria, do
vrebbe insistere a mettere ben in evidenza 
quanto segue: 

1) È possibile che un Jumbo, che ha tre 
sofisticate apparecchiature per stabilire la 
rotta, parta diretto a sud e si trovi in precisa 
direzione ovest, deviato cioè di 90 gradi? Gli 
esperti giapponesi sono molto perplessi su 
questo punto; forse non è da escludere la Io-
tonta della modifica alla rotta per scopi facil
mente immaginabili! 

2) Sull'esempio di quanto dichiarato da 
Chiaromonte a Reggio Emilia, sarebbe oppor
tuno ricordare a chiare lettere l'aereo italiano 
civile abbattuto da un misterioso missile 
(NATO?) nel cielo di Ustica, con decine di 
morti e scarso rilievo da parie della stampa 
nazionale e internazionale. 

3) Ricordare infine ai lettori che non è abi
tudine dei sovietici attaccare obiettivi civili. 
Nell'ultima guerra mondiale è risaputo che i 
sovietici non hanno mai bombardato obiettivi 
civili, a differenza di americani e inglesi che 
hanno raso al suolo intere città procurando 
migliaia di morti tra te popolazioni. 

arch. LUIGI ZUCCOLI 
(Como) 

«Il tempo ha una doppia ' 
funzione: verso la morte 
ma anche verso il progresso» 
Cara Unità. 

in Occidente ci sono troppe identificazioni 
nel modello statunitense. E per asservire la 
democrazia al sistema capitalista, certi grup
pi economici vorrebbero che le guide politiche 
svendessero lo Stato, in tutti i suoi valori de
mocratici per farne solo uno sbarramento con
tro i partiti comunisti e contro le lotte dei 
lavoratori e di una società in movimento. 

Un vero Sialo e un vero sistema democrati
co hanno invece bisogno di partecipazione at
tiva e cosciente, attraverso il laxoro, inteso 
come fattore di emancipazione e condizione di 
protagonismo in tutta la società. 

È importante riportare lo Stato italiano ad 
adempiere alla propria Junzione rinnovatrice 
e trasformairice di una società e di una demo
crazìa che la pane più chiusa e quindi degene
rante dei gruppi capitalistici sta invece ten
tando di ridurre sotto il proprio completo do
minio e quindi verso la possibilità di una nuo
va forma di barbarie. 

Vi sono cittadini che, trovandosi delusi, cre
dono che il tempo e Dio travolgano la vita, la 
storia, gli uomini. E se non identificano il 
progresso nel socialismo e quindi nel nostro 
partito, quei cittadini si rassegneranno a quel
la visione. Essi devono reagire al pessimismo 
e alla rassegnazione che agevolano solamente 
la volontà consen-atrice nella gestione del po
tere. Perchè il tempo ha una doppia funzione: 
quella certamente di portarci alla morte, ma 
altrettanto di consentire all'uomo di generare 
un'altra vita, prima della sua morie. Per cui 
resta nella vita e quindi nei giovani il senso del 
progresso civile. E l'indirizzo del sistema eco
nomico e politico non può che essere speri
mentato con metodi e modelli differenti da 
quelli sperimentali in precedenza. E su questo 

confronto che si possono battere le vecchie 
classi dirigenti: ridando ottimismo ad una 
gioventù che rischia di essere inghiottita dalle 
forme più svariate di barbarie. 

Bisogna respingere il modello capitalista 
degli Stati Uniti d'America, che ha il senso 
gravissimo di avviare la società popolare e 
giovanile all'avvilimento per il ripristino, at
traverso la crisi attuale, di vecchi interessi di 
potere che. se nell'Europa occidentale passas
sero nelle forme più perverse e decadenti, met
terebbero addirittura in pericolo la futura esi
stenza dell'uomo. 

I-MILK) SPADARI 
(Zurigo- Svizzera) 

Per giusta causa 
e «da casa a casa» 
Caro direttore. 

ho l'impressione che brutti tempi si profili
no per i tre milioni di famiglie disdettate per 
Jìne contralto di locazione che a dicembre do
vrebbero lasciare libero l'appartamento at
tualmente occupato. Dico questo perchè, men
tre negli ultimi tempi si sono levate soltanto 
voci in favore dei piccoli proprietari, per i 
disdettali invece sembra che sia calalo il si
lenzio stampa, come nei rapimenti. 

A parlare del problema della casa, dopo 
Ferragosto, sono stali i ministri Nicolazzi e 
Spadolini, i quali hanno espresso la loro deci
sa intenzione di modificare la legge per l'equo 
canone, in modo che tra l'altro si consenta al 
piccolo proprietario che ne fa richiesta, di en
trare celermente in possesso dell'alloggio da
to in locazione. Questo mi sembra giusto. Ma. 
per evitare speculazioni, avrei voluto sentir 
dire dai due ministri, che ciò avverrà, in ogni 
caso, per giusta causa: e che la nuova legge. 
tra l'altro, sancirà il criterio 'da casa a casa» 
per togliere ai malintenzionati qualsiasi arma 
di ricatto. 

La formula "da casa a casa», secondo il 
mio parere, è la più civile e la più funzionale. 
nel caso nostro, perchè stimolerebbe quei go
vernanti che dicono di voler veramente bene ai 
piccoli proprietari, a realizzare al più presto 
un serio piano di costruzione di nuove case da 
mettere sul mercato. 

Nel frattempo, però, si potrebbero requisire 
le centinaia di migliaia di appartamenti sfitti. 
facoltà prevista dalla Costituzione art. 41 e 
42 dove si parla della utilità sociale della 
proprietà privata. 

LAURA DI BELLO 
(Roma) 

«Quanto possono i quattrini 
in questa patria di ricchi!» 
Cara Unità. 

ritengo di essere idoneo a fare un'osserva
zione in merito alla liberazione dei tre grandi 
evasori fiscali capeggiati dal gen. Giudice: ho 
passato infatti circa otto anni della mia gio
ventù nelle carceri fasciste. La detenzione ed il 
resto mi ridussero al lumicino. Dopo diversi 
anni che passai febbricitante per via di una 
pleurite contratta in carcere, non fui scarcera
to perchè ammalalo ma mi si mandò, insieme 
a Rodolfo htorandi. che fu poi ministro dell' 
Industria, in un carcere (Saluzzo) cosiddetto 
"Casa di cura» dove il trattamento fu peggiore 
che nel normale penitenziario. 

Così si continua a fare per i carcerati pove
ri; ma avete mai sentito dire che un imputato 
che sia ricco e che non diventi ammalato non 
appena venga arrestato? Non sto qui a citare i 
numerosi casi verificatisi e che la stampa ha 
riportato. 

Per questi ricchi, arrestati molle volte an
che per reati gravi, oppure già condannati per
chè riconosciuti colpevoli, non esiste il carcere 
perchè vengono subito ricoverati in qualche 
ospedale o clinica: oppure, ma raramente, nel
l'infermeria di un penitenziario possibilmente 
vicino a casa. 

Ora poi questi ammalati di lusso, già con
dannali perchè riconosciuti colpevoli, stanno 
per un breve periodo in cella di riguardo in 
uno dei migliori carceri e poi vengono scarce
rati motto prima di avere scontala la pena 
inflitta loro dai Tribunali perchè... ammalati 
e. poveretti loro, perchè affetti da mal di car
cere. 

Quanto possono i quattrini in questa patria 
dei ricchi che la comandano attraverso i loro 
mandanti! 

Di questi fattacci la stampa parla, si fanno 
le solite interpellanze alla Camera e al Sena
to, poi silenzio assoluto; le cose restano come 
sono e continuano a pagare le tasse ed a scon
tare pene detentive e multe solo ì poveri. 

doti. ALMO BERTOLINI 
(Carrara) 

La RAI non è 
proprietà privata! 
Caro direttore. 

il primo canale della TV. che tutti i giorni 
nei telegiornali di tulle le ore dava notizie e 
metteva in onda ampiamente lo svolgimento 
del "Meeting dell'Amicizia- di Rimini, la se
ra del 26 agosto dopo il telegiornale delle 20 
ci fece assistere per tutta la serata a program
mi girati al citato Meeting. Cominciò con il 
cosiddetto Ping Pong (interessante), oppiati-
ditissimo dai giovani che riempivano la sala 
Tenda del Meeting e continuò, ripeto, per mi
la la serata con uno spettacolo canoro, musi
cale e comico giralo interamente, ri pelo anco
ra. al famoso Meeting. 

Questo sconcio deve finire! 
La Radiotelevisione non è proprietà privata 

della DC e del PSI. La pagano i cittadini ita
liani! 

E non si dica che Comunione e Liberazione 
non è il Partito della DC, La cosa non cambia: 
nessun partito o movimento può appropriasi 
della televisione'italiana programmando per 
una serata intera le sue manifestazioni cultu
rali e di divertimento 

GIULIO FERROSI 
(Roma) 

Tutti premiano 
quell'interessata stravaganza 
Cara Unità. 

leggo con disappunto la notizia secondo la 
quale il ministro della Marina mercantile 
Gianuario Carta "proporrà che air equipag
gio ed ai realizzatori di Azzurra sia conferito 
il massimo delle onorificenze al merito della 
Repubblica». 

Nulla da dire circa il merito conquistato 
dall'equipaggio di questa imbarcazione; ma 
sarebbe il caso di farla finita con tutti questi 
elogi che premiano soprattutto le stravaganti 
follie economiche sostenute dagli sponsor ai 
fini dell'affermazione dei loro prodotti nei 
Paesi d'oltre Oceano. 

Non vorrei con questa mia sembrare fazio
so. ma perchè premiare con tanto zelo, una 
iniziativa privata quando in questo nostro 
Pcese occorrerebbe tanta più iniziativa e so
prattutto assistenza pubblica? 

STEFANO B1ZZAGLIA 
(Rema) 


